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mi chiedi saper, mio dolce Amico, 
Ciocché ottenni dal Papa sull’ affare;: 

’ A.fcolta in breve ; è quel che qui ti. dico 

« 

In Compagnia d’ un mio familiare 
^ Nel qdinto giorno dello fcorfo mefe 
Fui nel Palazzo pria del defìnare. 

Trovai quivi §h’ Abbate affai cortefc,^ 

Uguale , a' dire il ver , con molto affetto 
* Fé,' che riogre/To a me non ff cont^fe. 

I 

Giunfi nell’ anticamera ' in effètto, 

E feppi , che il Pontefice a quell* ora 
Ancor giaceva dentro del Tuo letto . 



Mi' convenne afpettar colà di fuora , 
Finché intefi Tuonare un campanello , 
Che toccb il Papà per alzarfi allora. 



Non so narrarti , ma fu grande , e bello 

Lo iluol de’ Preti , che vi accorfe. ratto j 
. Z' Giacché altrove ne flavo col cervello. 

V > . 



i* 






Qual 



U ) 

* *<•*'• . " 

Qual volpe aliata', che afcolrando a un tra^o 

/fiero latrar vicino alla fuajcava^ , 

Diliende il collo, e lo rannicchia allatto. 



Così vidi , che il Papa allor fì'alt^-a;-,') . j 
É’I nero gregge in forma affai modella * 
Tetra corona intorno a Ini formava. 



Dopo quella dimora sì molefl#, • . ' -p 
Il Papa feppe ,' ch’ io 'baciai ambiy^ 

Tl sacro 'piede J' e farli* umil richiedi. 



Fece faper ’, che allora ‘allora ufeiva : 

■ Ónde mi pofe in ginocchioni a un^canttì 
Chi delle ceri mòiiie m’iftr-uiva. 

j • * a 



Alfine irpfpa venne , e un Prete 

* Una ’ fedia’ H'porfe -, ed io .devoto* 
Mi'burtó à’piedi , e mi difciolgo io pianto.* 

Padre dèUTebVo /io diffi , afeoha il vQto,f 

Con quel ‘conA^/ie , ’e con quel, core infieme. 

Che alla mia Patria,* ed alTcdefco ,.è noto. 

i ' ; ♦ * . . - c ' ^ 

■ : ' ’ Sono 






Digitized by Google 



( 



Sono al tuo pie nella ficiira fpeme' • ^ 

Di potermi s'pofar la mia Cognata I 
• Per'fufcitar del mio Fratello il.feóic« 



Anzi ( e perdona la ria colpa ufata*.) r 
' Gravida c pure, e l'empio error palefa 
Il ventre , che già crefee alla giornata, 

Mei permétte natura allorché ttccefa > ; 

L’alma mi rende : onde, Signor', non reda 
Che implorare il 'perm'efTò della Chfefa, 

Tre volte, e quattro Tahellata teda 

Il Santo Padre feode ^ e poi pian' piano 
Mi dide, che la ’Padria io raaftifedii . 

Signor , rìfpofi , io fon Napoletano. . ( 

^ Allor mi guarda , e in monchi-fenfi , e cru di 
Dìffe' tre volte un ‘termine Romani . 

t C* 

Alfin.ra» dice , che le fuc virtudi 

Concedevano il tutto , ma dovea • 

Pagarli’ pria dodccìmila feudi, > 



► ■T 



A 



( 6 ) 

Io , che fcopcrfi ,quefta bella Idèa , 

Li diiTi con un volto un -poco lìranò : 

E che rat aveflì prefo per Chlnia ? 

Pcrcib da quel Paefe sì lontano 

10 ne venni, o Signore, a piedi tuoi^ 
Perchè. non ò , come pagare un grano. 

Ma qui colian nrigliaja i piombi , ci cuoi : , 
Senza peni'ar, che con un vii valore 

4 

S’avvilifce anche il Ciel ne’ doni fuoi. 

Mifero io fono, e compro ancora le ore. 

‘ ■ L’annata è fcarfa, ond’ è , che rimandato 
. Pietofo il mio SOVRAN t’à VU ditate . 

t ben , jifpofc : Allorché poi pagato 

11 tuo Sovran m’avrà quel fuo tributo^ 
Farb pur ìo reftarti confolato. ’ 

Quello in fentir mi venne uno llarnuto 

Se fei con tal desio, diffi , flai bello: 

/ - , 
Giacché il Aima, che non ha dovuto. 

'a » 

, ' Guar-: 
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Guard(Jmmt bieco, e poi battè U pianéUo : .fi 
Sciocco , rirpofe , il farà dare infìeoié 
*11 mio 'potere, il labro, ed il fUggeHo» 

Piano, ripiglio, il’ mio SOVRAN non teme 7* 
O di temerne toglie il vile impacciò 
ir Tuo forte Cannone , el fuo Diademe • 

^ a 

IDDIO , che* sa penfar , non opra a Aaccio ; ^ 
Perchè 'laddove alla ragion non ièrvi , 

‘Non mai s* induce ad appreAarti libraccio. 

E credi ni , foggitinfe , non avervi 

^Ragion quando io domando al tuo Fadiomb 
U n credito, che in lui provo tenervi f 

Nb, rifpoiì , Signor, non ai ragione. 

Solo a noi delf Affetto è debitore, \ 

* X • ■ 

£ nel gran DIO tutto il dover ripone • 

f 

Quando il bifogno , 0 un’ egual timore , 

La vaga gente in soc retate unìo. 

Pronta viltà oc refe /eguale il cuore'»' 




Perciò allou, dopo IPPJ^^ 
ftieffero-jao/ ifoiy»id/C, nejl. 

. Poicjoiildnitti^ iotO f :fl,gm\Pr, 

Tivr'gM alr*-iVii#j»i/'il?^euQraJ|,- ^ 

Diè quelÌA ‘naMiraU ^ 

» Che -più»' ilafcùnq :oan; ,poje*-,gpdj:r,^ , tj 

Ofvlc futtdr ^^«al <p«r, «^FiUègugpza ,, ^ OTCQI 
Chcfè Jamtna àe Àrlit{y(in comare// 1<| 

•t -DcU.ir SOVKj\^ITAÌ-^ fornun ^ VeJfenzjti 

Perciò Chhrtggt # C) cos\- fe||i^rc. apj^fi ^ 
*>fc Per 'chiaoiArfi Si^wrai^ ,, oglijè..(di. Ven#.,' 
^Che tutt! » Dritti', luiio.in Eflo ìU'eJt ^ 



Or come diffi -, « riCplicar conviene-,..,/. ^ 
Alli?dctfti:<:; ohe fondano iuq 
m t h' indlpftidìflm Wftora. ,8’ appaili^ (|): 




(i) ^GroU ile jur. belli Ty,i, cap.^. §.vil., 
éyviiit 6 ., PuffenJor, de off. hom. ìib.i, cap.^. ^ 
Dion, lib, '^. 7 n vità M.,’' Anti'n. HerodoU • lib. 
capf.^ 9 ^ f Efchìl. p«^-^ td. Steph, 
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Ne lìegue *qulndì , che così'^iÌA' t 
Il chiamarfi un Monarca' dipènda 
Che dirli la Tarpèa nell’atto un piano ( 2 ). 

R >col pretender tu ' sì. Caldamente , ' ; /p 

Che un tal tributo iljnioSOVRAN lidia, 

j 

. Vuoi, chevifuflc, e nonvifufle unente. 

• Quell’ idea di' tributo , in cortesia , 

Non chiude dipendenza ? .e quella appunto 
Non puh feguWe,.tl giuro in fede Qiia, 

Vidi confufo ir Papa in quello punto. ^ 
Indi diffe che i R£< 1’ ajveaa lasomelTo 
j , Cbn giuramento ;ad. laicpntrattio aggiunto» 



Oh^ ripiglio , • Signore , egli è.ri(ìe/To. Z 
*> Non obbligarli il RE per un dovere. 
Che d a un /acro dovcr(*’‘‘)non vicn permelTo* 

antichi Greci colla voce f<a<rt7s,fv$ Re, 
mirabilmente il /acro Jovere de/ Monarca , 
€iaà /diì/oJlenei!€. i dritti ^lla. Nfzionf f gUccftè li 
fipo € (idrit SòRegno, e Popolo » 3 ^^ 






(2) Gro/b de jutébeL Jib.\»cap\%,iLv x\ì* 1 1 . 
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Ciocche compone' quel'. J'ovMii Pottre 5>'> t’\ 
Tnalienaòir h , poiché altrimeoti^ J 
La Somma Poujia non puolfi avete* 

Talché un iTOPP/iNO,- che aHenate ettemi r 
Un sacro dritto, preparar fiidbbbr ‘ 

A fofTrire , che un suddito diventi ($) • 

Ciocché gran Urto alla lagion ' fareUkC 
Fa fegaitar , che.quel|facrUego >atte' 
Jngiufio e muìlo per^ dover farebbe (4). 

£ ancorché il giuramento uff' tal contratto ' 
'■> ' Aceofnpagtvi^. talerè f un » alto * rlof } 

• '> i-Kon pub^ 8igoen«,iautorizaare'affati)o (5)^ 

< ' 

Perché pria di queH’atto il «Sommo IDDIO, « 

la -f- jv . - . - . In. 

-L’ • ' b V.) : 

*' ■■ . 

(3) ■ Grof* Uè, I. cap, IV. §,X, ’ ' : 

'' ' Bodin,^ lib, i. cap. vili., GroU it jw, 

heU’libti, ca^ 13. J. 7. 8. 

' ' ' (y) jBpkin, eòi, ^ Ovid» Epift» Heroii^XX% 
-5135.^ 137,; **'. *\ rjl ;•> ^ 



Digitized by 



• * 
Intef^’JT'gitìrtmcntò‘noil’ ingiùi^o^, r ?. ? *3 

Che aTFopòl diè qaaiklo il Sovran s'itfllb (6). 

■/' ; "u ' , »» « 

Or ciocché itnrainulfce un Sommo e Auguro 

Pliff* ‘ <ft* J 'qiier*hracci6^ i’ftèAo 

■ Se K> idiflrugga'j 'egU è doveife ,• c 'giufto* 

Kè pub il SOVRANO far leggi a se fìefibj 
Perchè j fe‘‘fuflb cib, nr addiverm', 

fftfTe più éi ^udchè infatti deifé (7). 

lai: f.^'A 

Confufo il Papa ancor per quella via , 

Diffe ^ che ìm tal' tributo per tanti ansi' 
^Efiebd^ Slatto , oggèMui'tÌ»vcMi^arA'« 

. -.KH : j C- ci.^. t#?"’. ^ V , i . *^.1 

iKo, rifpod, Signor, troppo t inganni. 

Uh atto nullo per fpoter vakre j .T 
deboi sforzi- li più gravi éffaiihl.’ 



-irr 






Con. 



(d) Smr ìfi JMK ifiìtr -gf puc, Ìi6.1h ttpk 

5* s * -} 

'! '<>^y'htàh^liè3Xreap.'Ì- f- }. 



Contro irdrhtl j 

; Ingluriofo il tempo; ejnoa pnb nai ^ 
Ciocché non pub per se , far foftonerc (8),' 

% •. Ji ■; V • ’ .’t .L ; i . 'JJ 

Ma {e FERNÀ^^O ( f^^rh tii.dir^i 
. •/. JSapaa di non dovario perchè po^ . 
Per tanto temj )0 noi ncgb giammai è 

, . I . ’ ' V * . •* i (* ; . ,‘i r . C !l » •: • • yj 

Hxfpondo *. non fapar^ U ^atti, fa«i ; j 
V ; Qttcftp ab hiiì ; die fueil’ nycr ' 

Non porta fcco , che pretender puoi • • /' 

Un atto di piet^ non mal cambiato 

5i vide. in aia dojere^ il TITOL f^o 
£’ ivttiy o Santo Padre, il FATO • 



Jl titol mio , Jrjpiglia, oggi , Figliolo, 

, che i tuoi RE,, <U. quella Santa Sede 
Eiconofeon lo Scettro, il Regno , el Suolo. 




^ , ^Gref. iiè. cap* 7. , 
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Rifpofi , Santi^^., ^ ^ ^O 

?o^f^,fy j;ÌESfi^,.n^|ii p?gypn5 ^ 
Sb;:ptt-1*4 ^0i,8nftrifj§(^\:;j:ej:?<fe ,^ 

Il Jjr fupTQnS il I 

^ 4^ al^t)>a alc.^p^»^d^vnp 
O^^wilicjie ’F'srmt 

Nè ui^ 

£>utk pàoi'<4irl9 an^jii s ■io;;^icp, 4j 



E’ dunque un tratto di tua, jfaqtasìa^,^ 

Q»èl- dritto d'ifivejiir f; ^ht corre 'III p^r® 
•■’ìiGo’rprimi dritti dclIa^d’i^N^Q^J^f 



L’ EROE , che Sv^-unrn^uO fij f^n? 

. Quc’ danai ì: 8’ iCQuiflpf.iiwtjtrc. dÌp§iÌ^T| . ’ 

.V^svoAiur» 



Che 

. » •■»•. 



a*? <>'!?ji*>.'^ L <-j -jr 

ìit ,mri..,Cth .>’-réiA.il^.-% ' 

' ^■XIìÌÌK 9fl,..V>3#'J< , J Oa3Jjft>é ^Ì3' 

^'^"{ 9 ) Puff end^ de ‘ hE II* csf** . 

Alt.» VJ> ^ O i-lb V\tv-»lò. *>. .".i. .A *i 



S.* 



{ 4 ) i 



•J 

» 



Che fc a difFCtto ' Àlll dritti soci 

Al Papa la TÌchiefe ; -un atto pio (*) ‘• 
Quello " fu' già" non «n dover co’tuQÌ.- - 

E fe queir atto,' t fe quel buon deaìo; '• •? 

• Fc male ,"o pur giovb j lo Svevo eiUfito 
Lo dica ancor dal Regno dell’ oblìo.' 

Più faggio fu ir Nòfmànnò ,• allorché cinto . V 
Fu di cioccllè non chiefe ^ ma V offerf et 
’ Il Papa allor , quando da lui fu viuto\ 

Empio dovere ad" opre ancor perverfe 7^. 
^'<3oftrinfo 1* Angioin , quando lì refe' 
Soggetto al Papa , c un cenfo ancor, fofferfe. 

I 

Ignoranza e ' timor 1’ A ragonefe 'a 

" Fece ^ pure Soggetto j ma taloraj. -O 
Quell’ oltraggiofo confo ancor contefo . 

Cieco cofume più foggetto ancora 

_ . Fc Carlo Quinto , che jle’ dritti a feo rnq 
Bianco deAricro trtbutonne allora.-. 

PoùaireieeDroiti des hotn. òlct ùj'urp. dc4 autr.dctJapied^ 
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( t5 ) ^ 

Ma un Alba (**) chiara col foo, bel ritorna 
Of$preirc il acnibo ; ed in miglior flagione 
£' già comparfo; a n9nri voti il Giorno 

Dal /ammo DIO .dipendati {e Corone 

'J£' i Reggi e i Regni ; ed un Poter fatate 
■ Lialza un foglio., e li dà, po^ ragione (i i)> 

Dunque da Dio , dal F)erro , e dal Natale 
Riconofce FERN-ANDO' il degno Impero 
. Non dall’ autorità Pontificale • . 

Se una..vohà, ripiglia, , egli fia vero, 

, Che riconofca il Regno dal Gran Dio , 

• Tributila Dio nel tributare a Fiere. 

Non 

'• ’ ‘ 

rìi iai^p* <i r~ i i rr . 11)11 ~ i u m i ■— 

' 'allude al Duca iAlba, 

(lo^ Rom, \1f Sapien, 6, ^f. , Hanorio de 
Ctviu L,%f c. I. , "Grou de Jmp, fum, Potejf, ^ 
PuffendorfJ lib,j» cap, J» , Porpkyr, de Ahfi% 
Uh. ]V. ^.Interne ]hih^y. c. a^. , Ca^qd. var, x.^ 
31., Horau Uh, 3. od, ì, ^ Homer, lUUd, Ub,u. 
*<ri* ' 



*#e 



M ) 

Non V'coii , nfpo^ V' desìo ? J A t;: 

Fa prenderti Gianon cootinuamentt r 
‘ Ili ogni nube', eh' un' vapore ubìo . 



IDDIO, o-'Santo Padre, è'deflb un ente ,i\ 
•Semplice a legno , che veder fi puote 
Come tu iufegni, felo dalla mente ». 

E un eflcr cosi- femplice»’rifcuote ^ 

Scudi , e'Chlénee ?' Quelle farebber. cofe 
- Da far Veder Videe di Dio non note. 



Spirituade è-^IAfiroV ftnplici , e afeofe . h -, 'é 
Debbon'elfer V offerte , che lì dando' , 

* Per elìcr più' opportune,- c raen 'hdjole* 



Li». 



Qual farebbe , Signor , fe in ciafeun anno 

“ ~ ' Offra air onor della tua Santitate 

Qualche eilizio pur qualch’ altro ? 

Direfìi, chef fon matto , e che fól gr^tè - 



♦ 

i 



jTi fono le Ghinee co’ feudi loro,* . . i" 

^■perche le vedi, e ibi ti fon pregiate 

S ,j ,v. Av-^' 



Go^. 



i 
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Così nemmefio a sD/Oc conviene l’oro;, 
t Ma-fol rè grato ;j e fole fi «ora placo 
Quando nel ciioro ii| fuo Njj me adoro( 1 1 ). 

( flato ognun •' così capace . 

QuandO'denb a «m rretc ì ^uoi fudori ; 

* n ' • Che mef» , periDip,'>«racebbe flato avdace ! ) 

' Crijioy e per fin, che ' ne’ fuor fticceflbri :C 
, '.pagò non’ e%gè. tributi;, ] 

• ' Percbè.a CESARE sol firremdoo gU ori (la). 

' Gli efempj di Gesù fonò ftatuù’, *' 

Che tu devi fegoir con più dovere, 

• » * Perchè più godi de’ Divini ajuti . . ^ 

“ 4 - - • Ram-L 




‘ (**) * C/V. , 4 . de ìeg^. cap» \S., , Perf, fat/i» 

^ verf. fj -y Jsocr» mqniU. mor^ Orai. 2» §. xvni», « 

^ j Oiifì^ , ^5* 

t .1 8 . 3 ^* . ^ ^ t ' i „ .. 

V .(il). Maxh.-,i'l.[2^* y & . 22 . i6, y Marc. 

^ ra« i 6 * , Lu^t xo^ 2,4, , Paul, ad Kotn. 13. 
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Rammenta, che finì quel tuo potere ^ > 

Che avea per perno l' ignoranza antica} 
Giacché ne giace oppreiTo dal Saperi h 

Non Tempre ogni Aagion'pub Aarti amica ••t ' 
£ una promeAa , per ficura fpiega , v 
L'uguaglianza de tempi ’^ia efia implica (13)* 

Or se condnfiè nella tua bottega , . • 

L’Ignoranza quel cenfo pel pajfato’y. 

Sapere, e con ragion, .tei nega. 

Tu AefTo sai , che' il tempo è già cambiatoti 

Dacché sdegnaAi preAo al mio Padrone 

r imbroglie fapca del Co/icordjfo (*■*■*) . 

Efig. 

^ ; y- 

( 13 ) Seneca de òenef. Uh. iv. cap. 35. & 
* 59 * » T595. -canfrov. Angler, cnm 

Batav. , & Anfeat, 

(***) Il Papa' per cónchiudere il Concordati 
' a fuo vantaggio , non per altra ragione , 'che per 
la 'dèttàj voleva efclitfo dal trattato t AccortiJUmoy 
e Zelantijfimo Secretorio di Stato y di Giù^zia y 
dementa \ ed Ecclefiajhco y S E. il Sig.Marchefe 
di Marco j e ciò con la più- fcandalofa aonfeguenza* 



f . 



i 



'*“-* 1 .^ 1 ^ 
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Efiggon più rifpettd le CORONE 

‘Qui 'alzoflì il PapSy e mormorando feco , 
Digrignò fiero , e mi chiamò minghione. 

T« qui veniili , diffe in vifo bieco , 

A farmi il Madro ^ Eretico venduto , 

' Sfratta di quà, non vò contender teco. 

Quindi un Abbate con un volto irfuto 
Fuori mi drafeinò d’jun cane al paro*, 

' ' £ col badon mi diede un bel tributo • 

Qvedo ottenni dal Papa, Amico caro. 

tr 

Chi tratta con li 'Preti nel parlare 
Bi fogna, che del ver lia troppo avaro. 

Ebbe oh tempio un Monarca , e snlP Àlniif 
Qual santo s'adorò,' che Teppe ' ognora 
' Gr ìntereiB del Paj» fecondare . ' 

Fa E retico quell- Altro , fe talora 
.. Opporti volle, o un ufurpato dritto,’ 
.CoQofcer Teppe , e vendicarlo ancora • 




( »° ) 



Il Prete di fuo IHlelo;^ torto\'-o"a d/itto^ • 
Vuol vincer 'feinp/e:;i e dall!ofìac‘ol poi 
Prende mifura iLiigm^Oy-edàl- delitto. 

Se io fecondava gl’'intcteiri, fui>i , • 

Sarta Marito- già j ma il'dtjver mior 
Verfo il SOVRANO offefo.'a vria dipoi 

Più fcriver non' i»i fido: Amico ; Addio, 
'Serviamo’ al dover ,nóJlro^j e Jicufi pur lieti : 

. Che fempre il giujio d luogo , r.opprej^ '^il rìoj 
E gracchio pure a lor ^talento i Preti. 




Napoli primo^ Ottobre 1788, 




Si vende da Raffaele Lanciano 




T li 



t 



• i 
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